G I O N A: 
un ebreo e la verità di Dio

Preghiera iniziale

Signore, ci mettiamo davanti a te

con quello che siamo e che abbiamo.

E’ vero che cerchiamo di essere come tu ci vuoi, ma non è sempre facile:

qualche volta raccogliamo delle vittorie,

tante volte delle sconfitte.

Tuttavia vogliamo impegnarci ad ascoltare la tua Parola e, soprattutto, a lasciarci trasformare da essa.

Manda il tuo Spirito Santo per illuminare la mente e dare coraggio al nostro cuore:

fa’ che la nostra vista non si indebolisca

e il nostro passo non venga meno.

Quando conosciamo momenti bui e la nostra barca sembra affondare, aiutaci a tirar fuori dalle poche forze che ci rimangono il grido della preghiera.

Dal libro del profeta Giona
Fu rivolta a Giona figlio di Amittai questa parola del Signore: "Alzati, va' a Ninive la grande città e in essa proclama che la loro malizia è salita fino a me". Giona però si mise in cammino per fuggire a Tarsis, lontano dal Signore. Scese a Giaffa, dove trovò una nave diretta a Tarsis. Pagato il prezzo del trasporto, s'imbarcò con loro per Tarsis, lontano dal Signore.

Ma il Signore scatenò sul mare un forte vento e ne venne in mare una tempesta tale che la nave stava per sfasciarsi. I marinai impauriti invocavano ciascuno il proprio dio e gettarono a mare quanto avevano sulla nave per alleggerirla. Intanto Giona, sceso nel luogo più riposto della nave, si era coricato e dormiva profondamente. Gli si avvicinò il capo dell'equipaggio e gli disse: "Che cos'hai così addormentato? Alzati, invoca il tuo Dio! Forse Dio si darà pensiero di noi e non periremo". Quindi dissero fra di loro: "Venite, gettiamo le sorti per sapere per colpa di chi ci è capitata questa sciagura". Tirarono a sorte e la sorte cadde su Giona. Gli domandarono: "Spiegaci dunque per causa di chi abbiamo questa sciagura. Qual è il tuo mestiere? Da dove vieni? Qual è il tuo paese? A quale popolo appartieni?". Egli rispose: "Sono Ebreo e venero il Signore Dio del cielo, il quale ha fatto il mare e la terra". Quegli uomini furono presi da grande timore e gli domandarono: "Che cosa hai fatto?". Quegli uomini infatti erano venuti a sapere che egli fuggiva il Signore, perché lo aveva loro raccontato. Essi gli dissero: "Che cosa dobbiamo fare di te perché si calmi il mare, che è contro di noi?". Infatti il mare infuriava sempre più. Egli disse loro: "Prendetemi e gettatemi in mare e si calmerà il mare che ora è contro di voi, perché io so che questa grande tempesta vi ha colto per causa mia". Quegli uomini cercavano a forza di remi di raggiungere la spiaggia, ma non ci riuscivano perché il mare andava sempre più crescendo contro di loro. Allora implorarono il Signore e dissero: "Signore, fa' che noi non periamo a causa della vita di questo uomo e non imputarci il sangue innocente poiché tu, Signore, agisci secondo il tuo volere". Presero Giona e lo gettarono in mare e il mare placò la sua furia. Quegli uomini ebbero un grande timore del Signore, offrirono sacrifici al Signore e fecero voti. Ma il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona; Giona restò nel ventre del pesce tre giorni e tre notti. Dal ventre del pesce Giona pregò il Signore suo Dio e disse:
"Nella mia angoscia ho invocato il Signore
ed egli mi ha esaudito;
dal profondo degli inferi ho gridato
e tu hai ascoltato la mia voce.
Mi hai gettato nell'abisso, nel cuore del mare
e le correnti mi hanno circondato;
tutti i tuoi flutti e le tue onde
sono passati sopra di me.
Io dicevo: Sono scacciato
lontano dai tuoi occhi;
eppure tornerò a guardare il tuo santo tempio.
Le acque mi hanno sommerso fino alla gola,
l'abisso mi ha avvolto,
l'alga si è avvinta al mio capo.
Sono sceso alle radici dei monti,
la terra ha chiuso le sue spranghe
dietro a me per sempre.
Ma tu hai fatto risalire dalla fossa la mia vita,
Signore mio Dio.
Quando in me sentivo venir meno la vita,
ho ricordato il Signore.
La mia preghiera è giunta fino a te,
fino alla tua santa dimora.
Quelli che onorano vane nullità
abbandonano il loro amore.
Ma io con voce di lode offrirò a te un sacrificio
e adempirò il voto che ho fatto;
la salvezza viene dal Signore".

E il Signore comandò al pesce ed esso rigettò Giona sull'asciutto.

Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: "Alzati, va' a Ninive la grande città e annunzia loro quanto ti dirò". Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore. Ninive era una città molto grande, di tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città, per un giorno di cammino e predicava: "Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta". I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, dal più grande al più piccolo. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Poi fu proclamato in Ninive questo decreto, per ordine del re e dei suoi grandi: "Uomini e animali, grandi e piccoli, non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e bestie si coprano di sacco e si invochi Dio con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si impietosisca, deponga il suo ardente sdegno sì che noi non moriamo?". Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si impietosì riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece.

Ma Giona ne provò grande dispiacere e ne fu indispettito. Pregò il Signore: "Signore, non era forse questo che dicevo quand'ero nel mio paese? Per ciò mi affrettai a fuggire a Tarsis; perché so che tu sei un Dio misericordioso e clemente, longanime, di grande amore e che ti lasci impietosire riguardo al male minacciato. Or dunque, Signore, toglimi la vita, perché meglio è per me morire che vivere!". Ma il Signore gli rispose: "Ti sembra giusto essere sdegnato così?". Giona allora uscì dalla città e sostò a oriente di essa. Si fece lì un riparo di frasche e vi si mise all'ombra in attesa di vedere ciò che sarebbe avvenuto nella città. Allora il Signore Dio fece crescere una pianta di ricino al di sopra di Giona per fare ombra sulla sua testa e liberarlo dal suo male. Giona provò una grande gioia per quel ricino.

Ma il giorno dopo, allo spuntar dell'alba, Dio mandò un verme a rodere il ricino e questo si seccò. Quando il sole si fu alzato, Dio fece soffiare un vento d'oriente, afoso. Il sole colpì la testa di Giona, che si sentì venir meno e chiese di morire, dicendo: "Meglio per me morire che vivere". Dio disse a Giona: "Ti sembra giusto essere così sdegnato per una pianta di ricino?". Egli rispose: "Sì, è giusto; ne sono sdegnato al punto da invocare la morte!". Ma il Signore gli rispose: "Tu ti dai pena per quella pianta di ricino per cui non hai fatto nessuna fatica e che tu non hai fatto spuntare, che in una notte è cresciuta e in una notte è perita: e io non dovrei aver pietà di Ninive, quella grande città, nella quale sono più di centoventimila persone, che non sanno distinguere fra la mano destra e la sinistra, e una grande quantità di animali?".

PER LA RIFLESSIONE:

1. Cosa pensi dell’atteggiamento di Dio nei confronti di Giona?

2. Qual è il problema di Giona? È anche il nostro problema?

3. Il libro di Giona non si conclude, non c’è risposta alla domanda di Dio. Secondo te, cosa avrà fatto Giona? E tu, cosa avresti fatto?
Fase proiettiva (in gruppo)

1. Conosci il libro del profeta Giona?

2. C’è qualche episodio di Giona che ricordi e che ti ha particolarmente colpito?

Introduzione

Il libro di Giona è una piccola gemma narrativa incastonata nell’A.T. Racconta la vicenda di un profeta davvero singolare che, prima ancora di annunciare per conto di Dio l’urgenza della conversione, è chiamato egli stesso a convertirsi ad un Dio “pietoso e clemente, paziente e misericordioso”. Comprende quattro capitoli che contengono quarantasette versetti in tutto; dal punto di vista della lingua si tratta di un testo sul quale gli studenti d’ebraico fanno esercizio, data la semplicità della grammatica, l’esiguità del vocabolario che viene utilizzato, e la relativa facilità del testo. Eppure questo libretto è stato ed è oggetto d’innumerevoli studi che hanno considerato pressoché  tutti gli aspetti del racconto, pervenendo a conclusioni assai diverse.

Giona è l’unico profeta antico con cui Gesù identifica se stesso in modo drammatico e al quale si riferisce esplicitamente per nome. Questa è un’indicazione chiara dell’importanza del libro di Giona (Mt ,- e ,-; Lc ,-. In queste tre occasioni Gesù parla di quello che chiama “il segno di Giona”):

Inoltre Giona è –triste a dirsi- un non-eroe. Addirittura è una specie di antieroe. Nonostante ciò Murray è convinto che questo libro sia il più profondamente cristiano tra tutti i libri della Bibbia ebraica; è il libro dal quale abbiamo maggiormente da imparare anche in questo nostro tempo.

Il messaggio del libro di Giona, la sua ‘feconda lezione’ può essere suddiviso in tre parti e quindi anche il nostro breve studio può essere fatto in maniera semplice con i seguenti titoli:

1. La lezione della tempesta. (Obbedienza alla Parola
2. La lezione della grande balena. (Nel ventre del paradosso)
3. La lezione della pianta mirabile. (Compassione senza limiti)
Fase di approfondimento
1. La lezione della tempesta (Obbedienza alla Parola) (Giona, cap.)
(leggere il capitolo  di Giona dalla Bibbia) 

● Alzati, va’ a Ninive! (Gen ,)

Queste parole sono rivolte esclusivamente a Giona e gli chiedono obbedienza. Ma nel corso dei secoli, talvolta, commentatori, predicatori e poeti ebrei e cristiani hanno allargato il senso del testo fino a coinvolgere, in qualche modo, tutti noi. Perchè, adesso, o – se non ora – prima o poi, siamo tutti chiamati ad andare e ad affrontare a nostra  volta qualche “Ninive”.

● Giona però si mise in cammino per fuggire a Tarsis, lontano dal Signore (Gn ,).

Giona di fatto era un uomo bigotto, di limitata intelligenza, fermamente religioso ma restio ad accettare l’idea del Dio (Yhwh) che intendesse estendere la sua bontà a persone che non erano della sua religione, specialmente se quelle vivevano in un grave peccato come la gente di Ninive. Così quando ricevette l’ordine di predicare ‘contro la città’ capì che Dio voleva estendere la sua misericordia a tutta la popolazione e si rifiutò di obbedirgli.

 “Come ogni peccato dell’uomo, il peccato del figlio di Amittai stava nella sua disobbedienza cosciente al comando di Dio; non importa, ora, che cosa fosse quel comando o come impartito: un comando che egli trovò difficile. Ma tutte le cose che Iddio vuole che noi facciamo, sono difficili per noi, ed è per questo che egli più sovente comanda che non cerchi invece di persuaderci. E se ubbidiamo a Dio, noi dobbiamo disubbidire a noi stessi, ed è in questa disubbidienza che consiste la difficoltà di ubbidire a Dio” (Padre Mapple in Moby Dick di Melville).

● I marinai, impauriti, invocavano ciascuno il proprio dio e gettarono in mare quanto avevano sulla nave per alleggerirla. Intanto Giona, sceso nel luogo più risposto della nave, si era coricato e dormiva profondamente. Gli si avvicinò il capo dell’equipaggio e gli disse: Che cos’hai così addormentato? Alzati, invoca il tuo Dio! Forse Dio si darà pensiero di noi e non periremo (Gn ,-). L’angoscia del comandante richiama alla mente le grida angosciate dei discepoli di Gesù nel Vangelo di Marco, durante una tempesta simile: “Le onde si abbattevano sulla barca, al punto che la barca già si riempiva. Egli intanto stava a poppa e dormiva su un cuscino. Perciò lo svegliano e gli dicono: Maestro, non t’importa nulla che periamo?” (Mc. ,-). Sembrerebbe quasi che Gesù si sia trovato qui nella stessa situazione dello smarrito figlio di Amittai (cioè Giona). Ma al di là delle forti somiglianze tra questi due incidenti, esiste chiaramente un’enorme differenza tra lo stato d’animo di Gesù e quello del nostro infelice profeta.

Murray ha cercato dapprima di rapportare il sonno di Giona a certe forme di spiritualità contemporanea, ma poi sostiene o pensa che la verità e la sfida di questo testo si riferiscano, piaccia o no, a noi che siamo membri della Chiesa di Cristo (in particolare a quelli che sono chiamati a trasmettere la Parola). Perchè, come Giona, abbiamo ricevuto un compito da espletare e un messaggio da comunicare al mondo. 

Ma lo stiamo facendo? Ci sono molti modi per fare questo, non solo la predicazione da parte dei sacerdoti. Quindi tutti i battezzati hanno ricevuto la chiamata a comunicare la Parola nei propri ambiti di vita, in famiglia, sul lavoro, tra gli amici ecc.! O non stiamo forse vivendo all’interno di una sorta di bolla?

Quando finalmente Giona emerge sul ponte, è obbligato ad ammettere di essere la causa di tutti i guai, e, quindi, deve essere gettato in mare. Egli disse loro: “Prendetemi e gettatemi in mare e si calmerà il mare che ora è contro di voi, perché io so che questa grande tempesta vi ha colto per causa mia” (Gn ,).

Nonostante la disperazione di Giona, i marinai fanno tutto quello che possono per controllare la tempesta e mettono in atto un ultimo, disperato tentativo per tornare sani e salvi a terra con Giona. Ma il mare diventa ancor più turbolento e a quel punto la realtà della disobbedienza di Giona va affrontata e le conseguenze accettate. I marinai prendono Giona tra le braccia e lo gettano nel profondo (vv.-).

2. La lezione della grande balena (Nel ventre del paradosso) (Gio cap. ,-)

(leggere Gn cap. ,- dalla Bibbia)


“Infatti come Giona rimase nel ventre della balena per tre giorni e tre notti, così il Figlio dell’uomo rimarrà nel ventre della terra per tre giorni e tre notti” (Mt.,). In questo versetto del Vangelo di Matteo, Gesù paragona se stesso a Giona e si riferisce  esplicitamente ad una “balena”. Il libro di Giona però parla solo di un “grosso pesce” (La maggior parte degli autori assimila il pesce al Leviathan, il mostro marino che richiama gli inferi).

- Enzo Bianchi si esprime così (cfr. pag. Alle origini dell’occidente): “In quella discesa nelle profondità della terra, dell’abisso, dello sheòl, luogo infernale un pesce inghiotte Giona e lo custodisce per tre giorni e tre notti. E nell’amara esperienza, certo infernale, ma in cui Giona non trova la morte, anzi è salvato dal pesce, ecco un grido, ecco finalmente l’invocazione di Dio, ecco un vero De profundis (Gn , -): Nella mia angoscia ho invocato il Signore ed egli mi ha esaudito; dal profondo degli inferi ho gridato e tu hai ascoltato la mia voce. Il pesce allora, per comando di Dio, vomita Giona sull’asciutto. 

Paradossalmente il pesce, spesso visto come una discesa nella morte, nella fossa stessa dell’inferno, diventa il luogo dell’incontro con Dio e quindi un luogo di nuova nascita, di rigenerazione e di salvezza. In questa preghiera, Salmo di Giona, vengono ripresi molti Salmi che il profeta proclama con fede che è quella del popolo ebraico.

E l’esperienza cristiana? E la vita in Cristo? 
La vita in Cristo – la vera religione – non allontana la croce dalle nostre vite. Non ci rende immuni dalla grande sofferenza o dalla disgrazia. Eppure, al di là della furia implacabile e terribile della tempesta, siccome Cristo stesso è al cuore di essa e siccome, perché nostro Redentore, egli vive dentro di noi e noi in Lui, non abbiamo motivo di temere.
3. La lezione della pianta mirabile (Compassione senza limiti)  (cap.  – )

(leggere i capitoli  e  dalla Bibbia)

E così Giona viene eruttato sull’asciutto, ma la storia non finisce qui. Infatti leggiamo:

● Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: “Alzati, va’ a Ninive, la grande città e annunzia loro quanto ti dirò (Gn ,-).

● Questa volta, però, Giona obbedì, s’incamminò....  percorse la città per un giorno intero e predicava: “Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta” (Gn ,-) e così i niniviti si convertirono in massa, fino al re....

● Ma Giona si incattivì (Gn ,) perché sin da principio egli temeva proprio questo e perciò era fuggito verso Tarsis.  E in preda alla disperazione e all’autocommiserazione, cercava un riparo dalla calura del giorno. “Allora il Signore Dio fece crescere una pianta di ricino al di sopra di Giona per fare ombra sulla sua testa e liberarlo dal suo male. Giona provò una grande gioia per quel ricino (Gn ,-). Inutile dire che Giona si rallegrò molto del ricino.

● Ma la sua felicità durò poco. All’alba del giorno successivo, la straordinaria pianta seccò, attaccata da un verme. Giona si infuriò. “Dio disse a Giona:”Ti sembra giusto essere così sdegnato per una pianta di ricino?”. Egli rispose: “Sì, è giusto; ne sono sdegnato al punto da invocare la morte!”(Gn ,).

Percorrendo questo libro, ci rendiamo conto che Dio ci parla non solo mediante la sua parola ma anche attraverso le nostre emozioni confuse. Il rapporto di Giona con Dio è costituito da una serie di stati d’animo differenti, tutti provocati da differenti circostanze: sensi di colpa, o emozioni di timore o di gioia.

L’autore ci aiuta a “cogliere il sorriso amorevole di Dio nei confronti di una pietà ristretta e inflessibile” (H.W.Wolff).

Il messaggio del libro è che Dio, il Dio vivente, è il Dio di tutti ed è un Dio di compassione. Secondo l’opinione di Martin Lutero, questo libretto é nientemeno che “uno straordinario segno della bontà di Dio nei confronti del mondo intero”.

Il libro si conclude con una domanda posta da Dio a Giona che lamenta con amarezza l’appassimento della sua pianta di ricino: “Il Signore gli rispose: Tu ti dai pena per quella pianta di ricino per cui non hai fatto nessuna fatica e che tu non hai fatto spuntare, che in una notte è cresciuta e in una notte è perita: e io non dovrei aver pietà di Ninive, quella grande città, nella quale sono più di centoventimila persone, che non sanno distinguere fra la mano destra e la sinistra, e una grande quantità di animali ?” (Gio ,-).
Giona non risponde. Come dobbiamo intendere questa interruzione finale, questo misterioso silenzio?

Indica forse un tetro risentimento del profeta? Forse l’infelice è piombato di nuovo in  una profonda depressione? O invece la bontà singolare di Dio - la parola compassione – alla fine in qualche modo ha messo a tacere la voce del pregiudizio nel suo cuore?

La domanda che non trova risposta in Giona ora è rivolta a noi: è giusto o no quello che Dio fa’, e che ha in Gesù in croce il suo modello ultimo? Questa domanda ci rimbalza addosso e ora sta a noi decidere cosa rispondere, sapendo che se rispondiamo che è giusto così, allora siamo chiamati a vivere in modo conseguente.

E così noi non siamo più semplici spettatori della storia di Giona, ma ne siamo veramente partecipi. Ciascuno di noi deve ora rispondere alla sfida della Parola di Dio e alla richiesta diretta di perdono. Qui, nella pagina aperta di fronte a noi, con quel totale silenzio che segue alla domanda, ci viene offerta la sorprendente libertà e opportunità di scrivere noi stessi il paragrafo finale del libro di Giona.

Conclusione: Cosa dice la vicenda di Giona a noi cristiani del duemila?

Certo le nostre menti e i nostri cuori assomigliano a quelli di Giona più di quanto siamo disposti ad ammettere. Come lui abbiamo bisogno anche noi di essere scossi e liberati da certi modi fissi di pensare e di sentire. Abbiamo bisogno di cominciare a riconoscere Dio in luoghi in cui mai, probabilmente, avremmo sospettato la sua presenza e non solo nella grande città o là dove sono i nostri nemici, ma anche nelle molteplici circostanze apparentemente banali e bizzarre delle nostre vite.

Questa è la nostra “Ninive”: c’è una pretesa su di noi, sul nostro tempo, sul nostro amore, sul nostro coraggio alla quale preferiremmo sottrarci.

Ma per imparare veramente la lezione, abbiamo bisogno come Giona di passare attraverso la grazia e il mistero dello sconcerto. Certo, abbiamo bisogno anche di molte grazie, come ad esempio la grazia di sedere in silenzio per meditare, la grazia e l’energia di lavorare per la pace e combattere per la giustizia. Ma talvolta è solo nel bel mezzo della ‘tempesta’ , nel cuore di una burrasca di circostanze che non possiamo controllare. che riusciamo finalmente a cogliere qualcosa dello straordinario mistero di Dio e a capire quanto i suoi piani vadano al di là di tutto quello che possiamo immaginare o sperare, per noi e anche per il mondo intero.

(I contenuti sono quasi tutti liberamente tratti dal libro In viaggio con Giona – La spiritualità dello sconcerto di Paul Murray).

Preghiera finale

· Signore, siamo in cerca della tua parola, pur sapendo 
che taglierà nel vivo la nostra carne, che ci farà male:

liberaci dalle incrostazioni del tempo, mantieni aperto il

nostro cuore alla tua guarigione.

· Signore, come discepoli ci chiami alla missione: non

permettere che lo spirito della missione sia periferico nella

nostra vita; dacci occhi per vedere ovunque le possibilità

del Vangelo.

· Signore, vieni ancora una volta a lavorare il campo della

nostra vita, trova gli angoli più fertili, apri nel nostro cuore

sentieri che finora non abbiamo praticato.

· Signore, vorremmo avere abbastanza coraggio per

riconoscere e accettare le nostre responsabilità. Aiutaci a 

fai sì che non ci limitiamo solo alle belle parole, ma che

sappiamo essere coerenti.

